60o anniversario del mitragliamento


ferrovia Carpenedolo-Brescia





Si è svolta presso la località Trivellini la cerimonia di commemorazione del 60° anniversario del tragico mitragliamento alla locomotiva, sulla tratta Brescia-Carpenedolo dove rimasero uccise otto persone, con sei feriti gravi, di cui una tutt’ora vivente in carrozzella.


Era una piccola fanciulla in braccio alla madre, che rimase uccisa, mentre Lei è rimasta paralizzata e scioccata dall’avvenimento.


La cerimonia si è svolta nel modo tradizionale con il ritrovo al Centro di raccolta, lascito Pezzaioli, il corteo degli intervenuti e la posa delle due corone d’alloro da parte degli Amministratori dei Comuni di Carpendolo e Montichiari.


Ha preso la parola Giovanni Pezzaioli,  che ha voluto così ricordare l’avvenimento.





“È GIUSTO SAPERE CHE”





Negli anni 80 sostenuto dagli anziani della zona che avevano assistito direttamente al fatto, per la prima volta parlai ad Alberto Superfluo della mia intenzione di voler ricordare le vittime di quella tragedia aerea che ha colpito, il 15 settembre 1944, dei civili su un treno di linea nella nostra località.


Lui scrisse un articolo sul settimanale l’Eco della Bassa, sui quotidiani Bresciaoggi e Giornale di Brescia, nel quale proponeva ai lettori di aderire all’iniziativa per poter innalzare sul posto un segno tangibile, un segno che ricordasse un fatto accaduto e sempre ignorato.


Lo spirito con il quale fu presa questa iniziativa era e resta soltanto quello di ricordare un fatto accaduto, mai citato, senza voler incriminare nessuno.


Questa nostra iniziativa non fu subito assimilata, ma noi non ci arrendemmo, proseguimmo nell’intento di innalzare il monumento ai caduti.


Alberto ed io pensammo di far lavorare quella pietra, di incidervi i nominativi dei deceduti e di piazzarla a nord di via Sacca, nel posto più vicino a dove è avvenuto il mitragliamento.


Ciò non fu possibile in quanto la sua collocazione risultava di difficile accesso e non sarebbe stato visibile dalla strada.


Un giorno, sempre Alberto, viene da me e propone di procedere ad installare un qualsiasi monumento o segno che indicasse quanto accaduto, mi chiese cosa ne pensavano gli abitanti della frazione Trivellini poiché sarebbe stata importante la loro condivisione. La contrada si dichiarò favorevole alla proposta.


Così Alberto coinvolse nel progetto L’Associazione Combattenti e Reduci di Montichiari nelle persone del suo Presidente Aldimiro Agostinelli e del Segretario Turchetti, i quali approvarono immediatamente l’onere della manifestazione, coinvolgendo a loro volta le Amministrazioni Comunali di Montichiari e Carpenedolo, che tutt’ora sostengono la manifestazione.


Fu così possibile, grazie alla collaborazione di tutti, nel 1994 posizionare a sud della strada, sul ponte originario ove transitava il tram, una croce costruita appositamente da un fabbro locale.


Quella croce rimase per alcuni anni ed Alberto propose di sostituirla con un monumento che potesse essere degno di rappresentare quell’avvenimento.


Ancora una volta venne chiesto agli abitanti dei Trivellini di collaborare per poter realizzare il progetto, la Contrada diede nuovamente la sua disponibilità.


A Dino Coffani, scultore di Montichiari, viene dato l’incarico di proporre una sua scultura e di attuare l’intero progetto in collaborazione con gli abitanti della contrada Trivellini.


Dino Coffani realizzò la formella, issata sul monumento, realizzata con il contributo della Contrada presso l’officina meccanica di Ernesto Bazzoli e figlio, dei Novagli, mettendo a disposizione gratuitamente i locali e tutti i macchinari per la sua realizzazione.


Alberto ogni giorno passava presso l’officina per verificare che tutto procedesse regolarmente, ma soprattutto che il monumento rispettasse i criteri per il quale era stato studiato.


Creato in loco, da una impresa edile di Montichiari, una giusta piattaforma, nel 1999 si fissò il monumento e da quel momento si ritenne realizzato un grande progetto, voluto e studiato 19 anni prima. Grazie SUPER.


Trivellini di Montichiari 26 settembre 2004.


Giovanni Pezzaioli


